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L’ex direttore ora in pensione
«Il museo annaspa, manca
un progetto culturale»

«N e -
fo s -
p l i a l -

l’ufficio perso era
bastato per liq van-
ni Kez i c h, da  all a
gu i d a d e l M u s s i e
cos t um i de ll a g t ina
di San Michele al

Ne l 2 0 2 1 in fa t
Dante viene decis
a Kezich l’incarico
con il com pito di
la «r ete et n og ra fic  
coli musei ed ecom
prima vista sembre
promozion e ma in
c ui i l d i r e t to i n te r
pe r c e pi s co n o p iù c

puni zio n e visto che anch e la
vicedirettrice del museo, An-
ton e l l a M ott , v ie n e tol t a da l
suo incarico. Non a caso arri-
ver a n n o m o l te p o l e m i ch e e
una raccolta fir m e per soste-
nere la petizione “Salviamo il
Mus eo di S an Mi che le! ”. Tr a
l e s o t t o s c r i z i o n i q u e l l e d i
molti ssimi stu dios i e profes-
sionisti dei musei, dal Regno
Un i to a l la F ra n c ia p as s a n do
p e r G e r m a n i a e Re p u b b l i c a
Ce c a; co mpr esa q ue ll a di u n
certo cantautore che risponde
al nome di Francesco Guccini,
socio dell’Associazione italia-
na amici dei mulini storici.

Paradossalmente è proprio
così che il nome dell’ormai ex
direttore finisce sulla bocca di
tu t ti i n Tre nt ino . Il s uo ca so
i n f a t t i s b a r c h er à p e r s i n o i n
Co ns i g l io pro vi nc ia l e d iven -
tand o uno dei temi ca ldi del
di b a tt i to p o l it i co pe r q u e ll a
c h e m o l t i d e f i n i r o n o
«un’epurazione».

L o s c o r s o p r i m o a g o s t o ,
dopo 33 anni di onorato servi-
zi o, Kezi ch è an da to i n pe n -
sione. Nel ripercorrere la sua
lunga carrier a lo studi oso ha
scelto di togliersi qualche sas-
solino dalla scarpa e racconta-
re diversi aneddoti che lo han-
n o v i s to p r ot a g o n i s t a : e s e
qualcuno pensa che il diretto-
re d i u n m u s e o e t n o g r a f i c o
si a p e r fo r z a u n t ip o n o io s o
con Kezich si sbaglia di gros-
so.

Pa r t i am o d al l ’ i n i zi o , c o -
me è iniziata sua carriera?

«Dopo gli studi sono stato
assunto come conservatore al
M u s e o d e g l i u s i e c o s t u m i
della gente trentina di San Mi-
c h e l e a l l ’ A d i g e , s u c ce ss iv a -
me n te s o n o s ta to n o m i na to
d i r e t to re f a ce n te f u n z i o n i e
dal 1993 sono entrato in servi-
zio a pieno titolo».

E in che cond izi o ni aveva
trovato il museo?

«Diciamo che in quel perio-
do la struttura arrivava da un
periodo difficile, dopo il lasci-
to di Š eb e st a no n s i er a ma i
e m a n c i p a t a e r i n n o va t a . D i
fatto mancava una guida chia-
ra, una direz ione da segu ire,
così scegliemmo di valorizza-
re quanto fatto da Šebesta rin-
novando al contempo gli alle-
st im e nt i c on la c re a z io n e d i

conservazione e didattica ma
che fosse anche un centro di
st u di o . L an c i am m o il Se m i-
nario permanente di etnogra-
fi a a lp i n a , u na st ru t tu ra ch e
mer itava di es sere pro mos sa
anziché chiusa, da qui è pas-
sa ta l’éli te d el l’an tro po l o g ia ,
dell’etnografia e degli studio-
si dell ’arco al p ino . Gente del
calibro di Mario Rigoni Stern
e Gaetano Forni solo per cita-
re due nomi fra i tanti. Poi ci
sono le ricerche sulla variabi-
lità lessicale dei dialetti tren-
tini, quella sulle scritte dei pa-
stori della val di Fiemme e sui
carnevali tradizionali».

Arriviamo al 2021, di pun-
to in bianco lei viene solleva-
to dal suo incarico...

«Bastò una semplice lettera
da ll ’ uf f i c io p e rs on a le p er l i -
quid armi , non ci fu nemme -
n o u n a t e l e f o n a t a d a p a r t e
dell’assess o re all’i s truz i one e
alla cultura Mirko Bisesti. In-
s pi e g a b i l m e n te d a u n ce r to
momento il museo ha subito
d a l l ’a u to r i tà p r ov i nc ia le u n
ve r o e p r o p r i o g a r r ot a g g i o .
Non ho riscontrato alcuna co-
no s cen za e ne ss un i nte res se
verso quello che faceva il mu-
se o . C i h a n n o sp i n to i n u n a
sorta di palude dove non arri-
vavano più fondi, per anni alla
voce “promozione” non c’era-
no praticamente risorse».

E secondo lei come mai si
è giunti a questo punto?

«Temo che il museo sia sta-
to vittima di una serie di pre-
concetti, ci siamo trovati a do-
ve r la vorar e con de i con si gl i
d’ammin i strazione estrane i a
quella che avrebbe dovuto es-
sere la mission del museo. In-
s o m m a , s i a m o f i n i t i i n u n a
morsa che ci ha stritolato ma
pi ù c h e u n d i s e g n o p o l i t ic o
cr e do c h e c i s i a s t a ta u n’ i n-
comprensione di fondo e l’in-
capacità di venire a vedere con
i pr op ri o cc h i co sa ste ss im o
facendo. Così però si è perso
un gr an d e c ap i ta le cu lt ur al e

Studioso
Giovanni
Kezich,
classe 1956,
in pensione
da agosto,
per 30 anni
alla guida del
Museo degli
usi e costumi
della gente
trentina di
SanMichele
Ha studiato
tra Siena
e Londra
specializ-
zandosi in
antropologia
e
archeologia.
É stato anche
docente
universitario
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San ichele, laveritàdiKezich
«Spintidentroaunapalude»

di Tiziano Grottolo


Nonho
alcun
rimorso
enon
cambierei
nulla
di quello
che
ho fatto


Ci hanno
lasciato
senza
fondi,
mancavano
risorse
pure
per la
promozione


ConŠebesta
c’è stato un
passaggio
di consegne
anche
morale,
da lui ho
imparato
tantissimo


Bastòuna
lettera
per
liquidarmi,
nemmeno
una
telefonata
daparte
di Bisesti

co s t r u i t o p a z i e n t e m e n t e i n
un trentennio di lavoro».

Successivamente però le è
s t a to a f f i d a to u n i n c a r i c o
prestigioso?

« S o l o s u l l a ca r t a , d i f a t to
ero st ato pa rch eg g ia to in un
cimitero per elefa n ti. A rigor
di logica l’attività di coordina-
mento dei 130 musei etnogra-
fici territoriali sarebbe dovuta
s p e t t a r e a S a n M i c h e l e , a l
c o n t r a r i o , d a l l a P r o v i n c i a
h a n n o s c e l t o d i s co r p o r a re
questa funzione per aff i darla
a una struttura creata apposi-
tame nte ma pos t a a l d i f uori
del museo provinciale. Tutta-
via questa struttura non aveva
né b u dg et n é pe rso na le a m-
min ist rat ivo, man cava p ers i-
no un indirizzo di posta elet-
tronica certificata. In altre pa-
role si è trattato di una mano-
v ra p e r e p u r a r e i ver t i c i d e l
museo».

E adesso?
«Il museo sta vistosamente

a n n a s p a n d o , n o n ve d o u n a
d ir e z i o n e c ul t u r a l e p r e c i s a .
Come diceva Šebesta guai alla
mancanza di p rofonde cono-
scenze progr amma t iche , sia-
mo di fronte a un pasticcio di
cu i s i a cc o r ge re bb e a n ch e i l
profano».

Q u e s t a v i c e n d a s e m b r a
aver lasciato una ferita, cosa
è che l’ha offesa di più?

«Sono stato cacciato senza
una m otivazione scritta, sen-
za che m i ven iss e contes tato
q u a l c o s a d i p r e c i s o o c h e
qualcuno muovesse delle cri-
t i c h e e s p l i c i te r i s p e t to a l l a
m i a g e s t i o n e . N o n s i s o n o
n e m m e n o p r e s i l a b r i g a d i
cercar e u n pre testo, l’ ho v i s-
suto come un atto di puro im-
per io, dov uto a dell e ant ipa -
tie».

C o n i l s e n n o d i p o i c ’ è
qualcosa che c ambierebbe?

« N o n h o a l c u n ri m o r s o e
non cambierei nulla di quello
che ho fatto».
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gli anni di
Kezich alla
guida del
Museo degli usi
e costumi

Protagonisti

n u o ve s a l e c h e p r i m a n o n
c’erano. Fu un processo lento,
durato per diversi anni, ma in
q u e s to m o d o r i u s c i m m o a
ri nn ovare co mp le ta me nte l a
struttu ra s enza nulla togliere
a q ua n to d i b u o n o e r a s ta to
fatto. Penso a l lo spazio dedi-
cato alla devozione popolare,
alla caccia e al com pleto ri n-
novamento delle sale di agri-
coltura, vi t icoltura , enologi a,
api col tu ra e ca r ne vale . Poi il
ve r o f i o r e a l l ’o c c h i e l l o è l a
crip ta di San Mich ele Arcan -
gelo dove sono raccolti cimeli
pr oven i e n t i d a t u t ta E u ro p a
con ol tre 40 0 i cone l ega te al
cu l to. A bb i a m o r iv i si to e r i -
pe rc o r so l’ id e a or i gi n ar i a di
Šebesta, senza tradirne lo spi-
r i t o m a a n z i va l o r i z z a n d o l o
al l’ i nte rn o di u n’es po si zi on e
più completa. Abbi amo fatto
di questo muse o un modell o
esposi tivo dell’etnografia ita -
liana e questo ci è st a to rico-
nosciuto da tutti».

E c o n « l ’ u o m o » Š e b e s t a
che rapporto c’era?

«Posso dire di aver avuto il
pri vi leg io di co ll abo ra re con
lui, l’ho seguito e ho imparato
ta n ti s s i me co s e. N el l ’u l ti m o
periodo, prima che si ritirasse
dal lavoro nel museo, c ’è stata
una vera e propria contiguità,
un passaggio di consegne, an-
c h e m o r a l e . E r a p i e n o d i
aneddoti, in un certo senso vi-
veva co ns a pevolme nte a l l’ i n-
terno del suo stesso mito, una
persona senza radici che ave-
va viaggi a to moltiss imo. Il lo
paragono al professor Torna-
so le , i l g r an de sc i en zi ato de
“Le avventure di Tin tin”, una
fi gu r a q ua si fi ab es ca. An ch e
se pu rt ro pp o e ra ma n cato il
tempo materiale per realizza-
re delle cose assieme, Šebesta
a ve v a a p p r e z z a t o m o l t o i l
ponte lanciato verso le sue ra-
dici cecoslovacch e, esperien-
ze a r t i s t i c h e l eg a te al l a m a -
nua li tà co me la c rea zio ne d i
buratti ni ch e lui stesso a veva
costruito».

Ecco, sotto la sua guida il
m u s e o h a s a p u t o a t t i r a r e
l ’ i n te r e s s e d i u n p u b b l i c o
sempre maggiore…

«A b b ia m o s e m pr e i m ma -
g i n a t o i l m u s e o c o m e u n a
macchina culturale comples-
sa, che non si limitasse a fare

Chi è

G iovanni Kezich,
classe 1956, è andato
in pensione lo

scorso primo agosto dopo
aver custodito per
trent’anni le sale del
Museo degli usi e costumi
della gente trentina di San
Michele all’Adige. Prima
come conservatore, poi
come direttore. Il suo
curriculum è
impressionante, non si
contano le pubblicazioni e
le mostre organizzate
sotto la sua supervisione.

Per quanto riguarda la
sua formazione dopo la
maturità classica,
conseguita al liceo
Torquato Tasso di Roma,
Kezich si iscrive
all’università di filosofia a
Siena (110 e lode).
Successivamente prosegue
gli studi tra Siena e Londra
specializzandosi in
antropologia e
archeologia. Nella sua
carriera è stato anche
docente universitario ma
sicuramente sarà ricordato
come colui che è stato in
grado di raccogliere
l’eredità di Giuseppe
Šebesta, fondatore del
Museo degli usi e costumi
della gente trentina
nonché uno dei padri
della moderna
museografia etnografica
italiana.

Nel 2021 viene destituito
dal ruolo di direttore del
Museo che aveva guidato
per un trentennio, una
decisione che solleverà
moltissime polemiche
tanto che verrà lanciata
anche una raccolta firme
per chiedere all’assessore
all’istruzione, università e
cultura Mirko Bisesti di
fare marcia indietro.
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